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In questo capitolo approfondiremo il rapporto tra i giovani e la musica per com-
prendere in che modo l’esperienza giovanile è costruita, dal punto di vista sociale 
e culturale, in stretta relazione con i fenomeni musicali. Per far questo il capitolo 
si sofferma su tre particolari aspetti del rapporto tra giovani e fenomeni musicali: 
le sottoculture musicali giovanili, gli spazi musicali in cui i giovani interagiscono e 
le tecnologie musicali che contribuiscono a dar forma all’ascolto della musica. Le 
sottoculture giovanili legate alla musica si sono sviluppate nella seconda metà del 
Novecento e si sono manifestate in una serie di stili, gusti musicali e comporta-
menti attraverso i quali i giovani si sono differenziati dai propri genitori e dalla 
cosiddetta “cultura di massa”. Una seconda dimensione fondamentale è quella 
che riguarda gli spazi e gli eventi collettivi incentrati sulla musica, dove i giovani 
interagiscono tra di loro, come nel caso dei concerti, dei festival e delle serate 
dance. Un terzo aspetto significativo nel rapporto tra giovani e musica è quello 
che riguarda l’innovazione tecnologica e la costante trasformazione dei dispositivi 
tecnici che rendono possibile ascoltare i suoni registrati: dai formati fisici come 
l’audiocassetta e il compact disc, fino alle tecnologie digitali come l’iPod, il for-
mato Mp3 e le piattaforme per lo streaming musicale. Il capitolo si conclude con 
un esempio di ricerca empirica, basata su interviste qualitative in profondità e in-
centrata sugli usi fatti dai giovani del lettore iPod e sull’importanza dei processi 
della moda nel successo di questo particolare dispositivo musicale.  

Obiettivi di apprendimento 

In questo capitolo discuteremo di: 
• come le sottoculture giovanili si legano alla musica;
• qual è Il ruolo degli eventi musicali collettivi: concerti, festival e discoteche;
• che importanza hanno le tecnologie musicali nell’esperienza dell’ascolto;
• un esempio di ricerca: il lettore iPod come dispositivo musicale e come moda.
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Gli studi culturali e la Scuola di Birmingham 

Gli studi culturali sono un ambito di studio interdisciplinare che si occupa 
del rapporto tra le rappresentazioni culturali e il contesto sociale ed eco-
nomico in cui la cultura di una società è inserita. L’approccio degli studi 
cultuali si è formato in Gran Bretagna tra gli anni Sessanta e Settanta, 
soprattutto grazie all’attività del Centre for Contemporary Cultural Stu-
dies (CCCS), un centro di ricerca presso l'Università di Birmingham fonda-
to nel 1964. Tra i fondatori del CCCS vi fu Richard Hoggart, autore nel 
1957 del libro intitolato Proletariato e industria culturale, uno dei primi 
studi sul rapporto tra l’uso dei mass media e le trasformazioni delle classi 
sociali inglesi nel corso del Novecento. Soprattutto tra gli anni Sessanta e 
gli anni Settanta, il CCCS è diventato il punto di riferimento per quella 
che è divenuta nota come la Scuola di Birmingham degli studi culturali. I 
teorici della Scuola di Birmingham, come per esempio Stuart Hall (1980), 
hanno sottolineato la capacità dei pubblici e dei consumatori di saper 
“decodificare” in modo autonomo e anche creativo i prodotti dei mass 
media, mettendo così in discussione l’idea che i pubblici fossero passivi e 
venissero manipolati attraverso la musica e il cinema da parte delle indu-
strie culturali, come sosteneva la teoria culturale di Theodor Adorno 
(1971) e della Scuola Critica di Francoforte. In generale, gli studi culturali 
cercano di comprendere come si producono e si consumano i significati 
culturali all'interno di un particolare contesto sociale, concentrandosi su 
come la cultura si interseca con le forme di potere economico e politico. 

resistenti  alternativi



Figura 6.1 Tipico stile punk degli anni Ottanta 
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La sottocultura punk, associata alla musica punk rock, si è sviluppata 
nella seconda metà degli anni Settanta come convergenza di una serie di 
mode, ideologie e forme espressive, comprese le arti visive, il ballo, la 
letteratura e il cinema. Dal punto di vista ideologico, la sottocultura punk 
si caratterizza per una generale critica al sistema sociale e per un rifiuto 
dei simboli di consumo della società borghese e delle classi medie. Quello 
che conta nel punk, come succede in molte altre sottoculture, non è il 
valore economico o il successo commerciale, ma la coerenza con un 
sistema di valori tipici dell’attitudine punk, come il cosiddetto do-it-
yourself (DIY), ovvero la capacità di creare autonomamente i propri 
contenuti e oggetti, per esempio autoproducendo in proprio un disco, 
invece di diventare dipendenti di un’etichetta discografica. Per i membri 
della scena punk, dunque, è importante l’idea di autenticità, cioè 
l’esistenza di una coerenza tra la musica che si crea o si ascolta, le 
convinzioni politiche e i comportamenti del proprio stile di vita. 
Musicalmente, il punk nasce come un suono aggressivo, che riflette 
questa disposizione critica nei confronti delle regole della società; gli 
esponenti più importanti del movimento punk sono state band della 
seconda metà degli anni Settanta, come i Sex Pistols, i Clash e i Ramones. 
Assieme alla musica, il punk si è contraddistinto per un particolare stile di 
vestiario, caratterizzato dai jeans strappati, dall’uso delle spille di 
sicurezza al posto dei bottoni, da tagli di capelli non convenzionali, come 
per esempio la caratteristica “cresta”. Dagli anni Ottanta in avanti, il 
punk originario ha cominciato a diversificarsi in vari stili e sottogeneri, 
portando alla proliferazione di differenti altri generi musicali 
underground, come il rock alternativo, la musica indie e l’heavy metal. 
Con il passare degli anni, vari aspetti dello stile originario del punk sono 
stati adottato dal sistema della moda e molte delle scelte provocatorie 
dei punk hanno così perduto la propria carica di critica politica, 
diventando parte integrante del sistema dei consumi e del mercato della 
moda. 

dance



Attività 6.1. 

tribù

hipster



Giovani e musica 

dance

scena musicale

concerto dal vivo

effervescenza 



sociale collettiva

festival musicali

La musica elettronica da ballo nasce e si diffonde nel corso degli anni gli 
anni Ottanta, in particolar modo con il successo di due nuovi stili musicali 
nati negli Stati Uniti: la musica house, originaria di Chicago, e la musica 
techno, nata invece a Detroit. In particolare, come per altre musiche 
legate alle sottoculture, la house music si diffuse inizialmente in feste e 
locali alternativi, per poi ottenere successo in varie grandi città 
americane come New York City e successivamente anche in Europa, dove 
dal 1988 in avanti questo nuovo stile musicale è diventato una delle forme 
sonore più diffuse nelle discoteche e nei club. Dagli anni Novanta, le 
musiche house e techno si sono suddivise in decine di sottogeneri e stili, 
utilizzati sia in grandi discoteche commerciali, sia in feste alternative 
illegali, come i rave party. Queste feste rave sono state caratterizzate da 
una forte componente di “resistenza” e di critica al sistema sociale, per 
esempio attraverso la pratica dell’occupazione illegale di capannoni 
industriali o altri edifici abbandonati, dove si svolgevano le iniziali feste 
rave. Fin dai primi anni del suo successo, la musica elettronica da ballo è 
stata associata all’uso di sostanze proibite, che secondo i partecipanti 
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amplificano gli effetti sensoriali generati dalla musica, potenziando la 
partecipazione collettiva ai ritmi della festa. Tuttavia, la diffusione delle 
sostanze proibite si è trasformata ben presto in un allarme sociale e in 
una diffusa preoccupazione relativa all’aumento di consumo di droga tra i 
giovani. 
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Con il termine Walkman si identifica il primo modello di lettore portatile 
di audiocassette, ascoltabile con le cuffie auricolari, introdotto 
dall’impresa giapponese Sony nel 1979. Questo dispositivo tecnologico, 
divenuto ben presto un oggetto di moda soprattutto tra gli adolescenti, 
introdusse una trasformazione significativa nelle abitudini di ascolto, 
consentendo alle persone di portare con sé la propria musica e ascoltarla 
fuori casa, per esempio camminando per strada o andando in 
metropolitana. Da questo punto di vista, negli anni Ottanta il Walkman 
anticipò una modalità di fruizione dei contenuti in mobilità che è divenuta 
oggigiorno caratteristica dei media digitali e degli smartphone. 
Attraverso una ricerca sulle pratiche di uso del Walkman da parte degli 
ascoltatori, l’etnomusicologo inglese Michael Bull (2000) ha messo in luce 
che proprio grazie all’uso in mobilità di questo dispositivi, gli ascoltatori 
sono stati finalmente in grado di gestire in autonomia i “tempi morti” 
della loro vita quotidiana, per esempio nei percorsi quotidiani in 
metropolitana per andare a scuola o al lavoro, creando così una colonna 
sonora personalizzata dell’ambiente urbano. Prima del Walkman, fuori 
dalle mura domestiche la musica veniva ascoltata con la radio portatile, 
con cui si potevano ascoltare solo i contenuti selezionati dalle stazioni 
radio; con il Walkman, invece, si poteva per la prima volta scegliere 
autonomamente le proprie playlist e ascoltarle in giro per la città senza 
disturbare o venire disturbati dal contesto circostante. 

utenti pionieri early adopters

bricoleures
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La digitalizzazione del consumo musicale e la pirateria 

La musica come oggetto di consumo ha cominciato a diventare digitale 
nella prima metà degli anni Duemila e nel giro di pochi anni i formati di-
gitali che circolano in rete hanno iniziato a sostituire i tradizionali formati 
musicali fisici, come il disco in vinile, l’audiocassetta e il compact disc. In 
particolare, negli Usa la musica digitale in formato Mp3 già nel 2008 
contribuiva per circa un terzo all’intero fatturato dell’industria musicale, 
per giungere nel 2011 a superare come fatturato la vendita di supporti 
tradizionali (Magaudda, 2014b). Le due principali forme di vendita di mu-
sica digitale sono il download, ovvero l‘acquisto di un file Mp3 e lo 
streaming, ovvero l’ascolto attraverso un servizio di abbonamento. Oltre a 
queste due modalità di acquisto, vi è inoltre il vasto universo della pirate-
ria digitale, ovvero l’uso di differenti piattaforme di file sharing per far 
circolare la musica in violazione dei diritti d’autore (o copyright). I tassi di 
pirateria musicale sono certamente molto elevanti e variano da pese a 
paese, ma vi è comunque un articolato dibattito in favore e contro le 
conseguenze della pirateria digitale: c’è chi afferma che la pirateria sem-
plicemente sottragga vendite ai canali legali, ma c’è anche chi sostiene, 
come lo studioso di copyright Lawrence Lessig (2005), che la pirateria 
contribuisca comunque ad alimentare la circolazione di musica e, dun-
que, a sostenere seppur indirettamente le attività degli artisti e della 
stessa industria musicale. 
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Una ricerca sugli usi delle tecnologie musicali 

Nell’ultima sezione del capitolo vengono presentati alcuni brani di intervi-
ste qualitative realizzate con utilizzatori di iPod e di dispositivi musicali 
digitali. La ricerca da cui sono tratte queste interviste (Magaudda, 2012) 
si è concentrata sui processi di appropriazione dei dispositivi musicali, con 
l’obiettivo di comprendere la relazione tra l’uso delle nuove tecnologie e 
le abitudini di consumo musicale in un particolare momento: quello com-
preso tra il 2004 e il 2006, ovvero, quando gli Mp3 e l’iPod stavano ini-
ziando a sostituire i formati musicali tradizionali. Il lavoro di ricerca ha 
coinvolto l’uso di differenti tecniche di raccolta e di analisi dei dati, e i 
brani di intervista presentati nel capitolo provengono dalla realizzazione 
di lunghe interviste qualitative in profondità con ascoltatori di musica di-
gitale attorno al loro rapporto con la musica e con dispositivi. Sono state 
realizzate 20 interviste con ascoltatori e ascoltatrici di età compresa tra i 
16 e i 35 anni, selezionati tenendo conto, oltre alle differenze di età e di 
genere, anche del loro differente coinvolgimento e interesse rispetto alla 
musica e alle tecnologie digitali, così da permettere la raccolta di mate-
riali empirici in grado di riflettere un vasto spettro di esperienze di utiliz-
zo. Le interviste sono state registrate, trascritte e quindi analizzate in ba-
se ad alcuni temi particolarmente significativi, tra cui, come emerge nelle 
seguenti pagine, il ruolo dell’iPod come oggetto di moda all’interno del 
contesto scolastico.  
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• Cosa significa che le sottoculture giovanili, come il punk, sono state com-
mercializzate da parte delle grandi industrie?

• Scegli una sottocultura giovanile che ti incuriosisce e prova a identificarne gli 
elementi musicali, estetici ed espressivi che la caratterizzano.

• Perché i concerti di musica dal vivo e i festival sono contesti particolar-
mente importanti per le forme di socializzazione dei giovani?

• Perché il Walkman fu un dispositivo tecnologico particolarmente innovativo 
nelle abitudini degli ascoltatori? Cosa lo accomuna e cosa lo differenzia dal 
lettore di musica digitale iPod? 



In questo capitolo ci siamo occupati del rapporto tra musica e giovani da di-
versi punti di vista. In particolare ci siamo concentrati su tre particolari 
aspetti: 1) l’evoluzione delle sottoculture giovanili, la loro relazione con la 
musica e la tensione esistente tra sottoculture e commercializzazione degli 
stili giovanili; 2) l’importanza degli spazi musicali e delle forme di interazione 
collettiva in particolari situazioni legate alla musica, come i festival, i concer-
ti e le serate in discoteca; 3) il ruolo delle tecnologie musicali nel dare forma 
all’ascolto: dall’audiocassetta, che ha permesso ai giovani di registrare e 
creare nuovi contenuti, fino alla musica digitale e all’iPod, di cui abbiamo 
analizzato, attraverso alcuni brani di interviste, anche gli aspetti legati alla 
moda e alle dinamiche di imitazione che avvengono nel contesto scolastico. 
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